10 Febbraio 2013
V DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (ANNO C)
Luca 5,1-11
In quel tempo, 1mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, 2vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. 3Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca.

4Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». 5Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». 6Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. 7Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. 

8Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». 9Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; 10così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». 

11E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.
1) Mentre la folla gli faceva ressa attorno… I pescatori erano scesi e lavavano le reti: l’eccitazione della folla che stringe Gesù (frequente in Luca: 4,32; 6,17; 7,11; 13,17;…) perché interessata alla sua Parola, contrasta con la scena spenta delle barche e dei pescatori. Gesù non si ferma qui per caso: inizia i suoi accostamenti a Pietro.

2) Salì in una barca, che era di Simone,… insegnava alle folle dalla barca: questa barca è una bella immagine della vita del credente e della Chiesa, luoghi da cui Dio fa risuonare la Parola. A ben guardare, Pietro, indaffarato con le reti, non sembra mostrare molto interesse per Gesù; c’è aria di routine e di sconfitta. Se non che Gesù entra,di sua iniziativa, nella sua barca;improvvisamente, come fece l’angelo quando entrò in casa di Maria (Lc 1,28). 

3) Quando ebbe finito di parlare,… sulla tua parola getterò le reti»: ora Gesù coinvolge Simone che, invitato a fidarsi della sua Parola, cerca di barcamenarsi con inappropriate giustificazioni. La fatica e la notte infruttuosa sono i segni distintivi della condizione umana prima dell’incontro con lui. Mortificato per il fallimento e lontano da ogni spavalderia (Lc 22,33), non corre il rischio di sentire il canto del gallo (Lc 22,60). Prendi il largo è tradotto dalla Vulgata con Duc in altum che lascia intendere un sicuro riscatto se, anziché confidare nelle proprie capacità, Pietro si affida a Gesù; anche Maestro qui esprime proprio una profonda fede nell’autorità di Gesù. Se Pietro avesse avuto la barca piena di pesci, Dio avrebbe faticato a raggiungerlo. Sulla tua Parola...: è la Parola di predizione divina che contiene già in sé il suo compimento. La sfiducia aveva impedito a Pietro di gettare le reti in un mondo che gli appariva ingrato, nemico: Gesù invita a guardare la realtà con occhi nuovi.

4) Fecero così e presero una quantità enorme di pesci… riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare: la visita del Signore non conosce misure e la sua parola produce abbondanza per tutti, non per pochi privilegiati; oltre tutto “Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato” (Gv 4,38). Le reti piene oggi valgono più di tutti i fallimenti di ieri e il bene possibile oggi vale più del male di ieri. 

5) Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontanati (lett.: esci) da me, perché sono un peccatore»: il cenno al peccato resta racchiuso in questa parentesi: Gesù non ne approfitta per attaccare un quaresimale, anche se a Pietro rimane la consapevolezza di una grande ferita che non si rimargina. Quell’“esci da me” è l’ammissione che Gesù ha già occupato spazio nella sua vita: era bastato che Gesù fosse salito sulla sua barca; come accadrà a Zaccheo quando il Signore si fermerà proprio sotto il suo albero (Lc 19,1ss).

6) Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti… E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono: Gesù si affretta a far giungere a Pietro la sua buona parola di pace: “non temere”. Il miracolo grande è Gesù che accorre per risollevare chi è nell’amarezza della propria vita disastrata e per affidargli grandi compiti: qui, letteralmente “da ora prenderai uomini vivi”. Dio continua a mendicare dagli uomini e a scommettere su di loro.

Isaia 6,1-2a.3-8
1Nell’anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. 2Sopra di lui stavano dei serafini; ognuno aveva sei ali. 3Proclamavano l’uno all’altro, dicendo:

«Santo, santo, santo il Signore degli eserciti!

Tutta la terra è piena della sua gloria».

4Vibravano gli stipiti delle porte al risuonare di quella voce, mentre il tempio si riempiva di fumo. 5E dissi:

«Ohimè! Io sono perduto,

perché un uomo dalle labbra impure io sono

e in mezzo a un popolo

dalle labbra impure io abito;

eppure i miei occhi hanno visto

il re, il Signore degli eserciti».

6Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall’altare. 7Egli mi toccò la bocca e disse:

«Ecco, questo ha toccato le tue labbra,

perciò è scomparsa la tua colpa

e il tuo peccato è espiato».

8Poi io udii la voce del Signore che diceva: «Chi manderò e chi andrà per noi?». E io risposi: «Eccomi, manda me!».
1) Io vidi il Signore: questo brano racconta la chiamata di Isaia e costituisce un’esperienza eccezionale perché nessun uomo poteva vedere Dio e rimanere in vita (cfr. Es 33,20). Eppure si legge che: Il Signore parlava con Mosè faccia a faccia, come uno parla con il proprio amico (Es 33,11). Questo mistero si risolve solo in Gesù che, quando l’apostolo Filippo gli chiede: “Signore, mostraci il Padre e ci basta” (Gv 14,8) gli risponde: “chi ha visto me, ha visto il Padre” (Gv 14,9). 
2) Seduto su un trono alto ed elevato: nella Scrittura il trono è un’immagine importante e ricorre spesso in contesti polemici nei confronti dei molti troni che gli uomini innalzano ai falsi déi e ai poteri di questo mondo: ed ecco, c'era un trono nel cielo, e sul trono Uno stava seduto (cfr. Ap 4,2ss).
3) I lembi del suo manto riempivano il tempio: nell’Antico testamento Dio scendeva tra gli uomini nel tempio e allora: i sacerdoti non potevano entrare nel tempio del Signore, perché la gloria del Signore lo riempiva (Cfr. 2Cr 7,1s).
4) Santo, santo, santo il Signore degli eserciti: Il Signore è santo in quanto separato dal peccato e inaccessibile all’uomo. Ma ora, nel Signore Gesù, noi tutti siamo santi: a tutti quelli che sono a Roma, amati da Dio e santi per chiamata, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo (cfr. Rm 1,7). 
5) Vibravano gli stipiti delle porte al risuonare di quella voce, mentre il tempio si riempiva di fumo: ricorda il passo della manifestazione di Dio sul Sinai: Il terzo giorno, sul far del mattino, vi furono tuoni e lampi, una nube densa sul monte e un suono fortissimo di corno: tutto il popolo che era nell'accampamento fu scosso da tremore (Es 19,16). Nel nostro brano la manifestazione di Dio non avviene più sul Sinai ma nel tempio perché Cristo è il tempio nuovo, la vittima gradita a Dio e il sacerdote unico e vero.
6) Al risuonare di quella voce: la voce di Dio è potente e crea dal nulla tutte le cose: Dio disse: “Sia la luce!”. E la luce fu (Gen 1,3). Nell’Antico Testamento l’uomo non poteva sopportare la voce di Dio.
7) Un uomo dalle labbra impure io sono… teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall'altare… Egli mi toccò la bocca: Dio stesso compie l’espiazione per il peccato del profeta e ne purifica le labbra; in tal modo egli non dirà più parole sue, ma solo ciò che il Signore gli porrà sulla bocca. Nel Battesimo, nel rito dell’effetà, a ciascuno di noi sono state toccate le orecchie e le labbra ed è stato detto: “Il Signore Gesù… ti conceda di ascoltare presto la sua parola, e di professare la tua fede”.

8) Poi io udii la voce del Signore che diceva: «Chi manderò e chi andrà per noi?». E io risposi: «Eccomi, manda me!»: questo brano è profezia del Cristo che dice al Padre: «Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato… Allora ho detto: “Ecco, io vengo … per fare, o Dio, la tua volontà”» (cfr. Eb 10,5ss, citazione del salmo 40 secondo la LXX).
1Corinzi 15,1-11
1Vi proclamo, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi 2e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano!

3A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè

che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture

e che 4fu sepolto

e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture

5e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici.

6In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. 7Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. 8Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. 9Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. 10Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. 11Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto.
1) Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato: dopo la lunga sezione dedicata ai carismi (capp. 12-14), il cap. 15 è dedicato alla risurrezione dei morti. Tra i Corinzi questa verità di fede è messa in discussione: come possono dire alcuni tra voi che non vi è risurrezione dei morti? (cfr. v 12). Il testo di questa domenica è una introduzione alla trattazione del tema, che parte dal ricordo dell’avvenimento fondativo della chiesa di Corinto, l’annuncio del Vangelo fatto da Paolo.
2) E che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati: il Vangelo può essere rifiutato da chi lo ascolta, ma per chi lo riceve diventa un caposaldo della sua vita e fonte di salvezza, inizio di un riscatto dalla condizione di schiavitù del peccato. C’è una condizione da rispettare: se lo mantenete come ve l’ho annunciato. Il Vangelo va custodito così come lo si è ricevuto, se lo si adatta, lo si manipola diventa inutile.
3) A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto: Paolo non è una fonte indipendente, è all’interno di una tradizione, da cui lui stesso ha ricevuto il Vangelo.
4) Cristo morì per i nostri peccat: questa e le tre brevi frasi che seguono hanno tutte come soggetto “Cristo” e hanno la forma di un breve “credo”, di una formula tradizionale, forse usata nella liturgia, che Paolo ha probabilmente mutuato dalle chiese che ha visitato. Sono parole preziose nella loro essenzialità. 
5) Secondo le Scritture: l’annuncio cristiano ha le sue radici nella tradizione profetica dell’A.T.
6) E che apparve a Cefa e quindi ai Dodici: Paolo chiama a raccolta tutti i testimoni oculari, quelli che con i loro occhi hanno visto il Risorto a partire dal gruppo degli apostoli. L’annunzio che Cristo è risorto dai morti sarà il punto di partenza delle argomentzioni di Paolo sulla resurrezione dei morti.
7) Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto: alla fine Paolo passa a parlare della sua esperienza di incontro con il Signore Risorto. La grazia di Dio comunicata in Cristo Gesù è stata così potente da riscattarlo da una situazione radicalmente negativa, come quella di un aborto, che è morto prima ancora di nascere.
8) La sua grazia in me non è stata vana: quella grazia è stata ed è così forte da rendere straordinariamente fecondo il suo ministero.
9) Sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto: Paolo ha inserito se stesso nella schiera dei testimoni diretti della risurrezione di Cristo, la predicazione ricevuta dai Corinzi è stata fatta in perfetta comunione con il collegio apostolico e con il massimo grado di autorevolezza.
SPIGOLATURE ANTROPOLOGICHE

Aveva ragione Gregorio Magno quando diceva che la Scrittura cresce con chi la legge! La Parola di oggi l’ho ascoltata e commentata per la prima volta trentasei anni fa nella prima Messa celebrata a Sammartini: quanto mi sembra nuova oggi, e ricca di domande, e così straordinariamente largo l’orizzonte che essa apre per ognuno di noi e per noi tutti insieme. Il semplice fatto che Gesù prima salga sulla barca di Pietro e poi lo preghi di scostarsi da terra, perché da lì Egli possa insegnare alle folle che sono sulla riva, questo mi sembra ricco di tutta l’intenzione divina d’“imbarcarsi” con ciascuno di noi, con la nostra vita, così com’è, e d’imbarcarsi con ogni Chiesa e con l’intera umanità. Ancora una volta la fede ebraico-cristiana si presenta come una “religione-rovesciata” rispetto alle altre proposte religiose che programmano e guidano la fatica, il merito e infine la “conquista” di Dio da parte di chi se lo merita. Una inevitabile “distanza” tra Dio e l’umanità, che la religione supera. Gesù, invece, scende Lui fino alla nostra umanità, fino al lago e alle barche, fino alla barca di Pietro. È un’umanità “invasa” dall’amore di Dio che la vuole salvare. La barca, dopo una notte di fatica e priva di frutti, si presenta nella sua povertà. Pietro rappresenta un’umanità che di tale condizione misera è consapevole. Ma ora Pietro accoglie il dono di Dio, si fida! Getta la rete non più sulla sua “competenza”, ma “sulla Parola” di Gesù.
In tal senso accogliamo la Parola della Lettera ai Corinzi che annuncia la risurrezione, come la scommessa suprema: il Vangelo di Gesù, il Signore del Vangelo, è capace di portare alla vita i morti. La risurrezione è l’apice della potenza salvifica della Parola di Dio. Non c’è dunque condizione dell’uomo che non possa essere salvata e sanata. Ma Pietro viene da una tradizione che, pur conoscendo la misericordia divina della Prima Alleanza, avverte la condizione ferita dell’umanità come incolmabile distanza e separazione tra Dio e la condizione della storia. Il bene non può contaminarsi con il male. Per questo, mentre riconosce in Gesù il Signore, e si getta alle sue ginocchia, gli dice: “Signore, allontanati da me, perché sono un peccatore”. Ma ora gli viene detto da Gesù quel “non temere”, che già ha ascoltato Zaccaria dall’angelo che gli annunciava la nascita del Battista, e che Maria ha udito a Nazareth e che i pastori hanno ascoltato nella notte di Betlemme. Ora Pietro l’ascolta da Gesù che chiama lui peccatore a diventare pescatore di uomini, proprio come lui, Pietro è stato adesso “pescato” dalla misericordia di Dio.
Così, si riproduce sulla riva del lago, quello che profeticamente è avvenuto secoli prima nel Tempio di Gerusalemme, quando, secondo la Parola del profeta Isaia, questi ha visto il Signore in tutta la sua gloria. Allora pensava di non poter sopravvivere, lui peccatore in mezzo ad un popolo dalle labbra impure. Ma l’angelo che lo purifica toccandogli la bocca con il carbone ardente, lo trasforma e lo avvicina a Dio, al punto di poter egli rispondere alla domanda divina: “Chi manderò e chi andrà per noi?” con il suo coinvolgimento radicale: “Eccomi, manda me!”. Non c’è chi non abbia bisogno di essere salvato dalla misericordia divina. Ma proprio questo evento supremo della salvezza, e cioè il Signore Gesù tra noi e in noi, questo è il principio e la fonte di una comunione piena e feconda. Dio è sceso nella nostra condizione di male e di morte. Ed è venuto non per giudicare ma per salvare. Chiediamo la grazia di poter credere al Vangelo e di ripensare a tutti e a tutto con la sapienza della sua Croce e della sua gloria.
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